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Se u una legge per la quale 
è stato richiesto il referen
dum abrogativo vengono ap
portate modifiche sostanzia
li, la richiesta di referendum 
decade. Perciò il governo sta 
già approntando il progetto 
di una nuova legge sulla cac
cia, da sottoporre piuttosto 
rapidamente al Parlamento. 
Le modifiche alla legge esi
stente dovranno essere so
stanziali e dovranno muover- :~ 
si, evidentemente, in direzio
ne tale da interpretare in lar
ga parte le aspirazioni degli 
850.000 che hanno apposto 
la loro firma alla richiesta, 
per trovare, tra le loro aspi
razioni e le aspirazioni dei 
cacciatori, una linea di me
diazione più aderente ai mu
tamenti verificatisi nell'opi
nione pubblica di quanto non 
sia la legge vigente. Questo 
criterio politico non dev'esse
re però il solo: la nuova legge 
deve ispirarsi anche a criteri 
scientifici, ecologici. Il pro
blema infatti non è solo quel
lo di mediare fra opposti de
sideri, il desiderio di cacciare 
e il desiderio che non si cacci: 
il più largo spazio dev'essere 
lasciato alla considerazione 
dell'interesse collettivo, che 
l'ambiente sia salvaguarda
to. O meglio: ripristinato, 
prima ancora che salvaguar
dato. 

L'eccesso si caccia e il 
bracconaggio fin qui com
piuti pongono due questioni: 
l'eccesso di caccia — cioè di 
attività venatorie svolte nel
l'osservanza della legge — 
denuncia la troppa permissi
vità delle leggi che sono state 
in vigore sinora, e indica la 
necessità di una legislazione 
più restrittiva quanto alle 
specie cacciabili, alle forme 
di caccia (sono da vietare e-
videntementc l'uccellagione 
e la caccia con richiami), al 
tipo di armi, al territorio in 
cui la caccia è consentita, al 
calendario venatorio, alla 
concessione delle licenze. E-
sistono inoltre problemi giu
ridici: la legge attuale, che 
proclama che la fauna selva
tica è patrimonio indisponi
bile dello Stato, dà poi la 
possibilità, agli Enti locali, 
di valersi, per i propri compi
ti inerenti alla caccia, delle 
associazioni venatorie, cioè 
dei fruitori privati di un bene 
proclamato pubblico; è un 
assurdo da eliminare. Così 
pure è da eliminare il ruolo 
delle associazioni venatorie 
in tutte le funzioni che ri
guardano l'indennizzo dei 
danni provocati dalla caccia 
alle colture. Attraverso ano
malie giuridiche di questo 
genere troppo spesso ci sono 
state gravi degenerazioni 
clientelati nello svolgimento,' 
delle funzioni amministrati
ve inerenti alla caccia, e que
ste sono diventate troppo 
spesso un aspetto, sconosciu
to ai più, del sottogoverno lo
cale. 

Redigere una legge ri
spondente a queste esigenze 
non è difficile. E molto più 
difficile risolvere le questioni 
poste dal bracconaggio, cioè 
i problemi inerenti al con
trollo sul rispetto della legge. 
In generale i cacciatori so
stengono di essere i soli — 
per numero, per esperienza 
— a potere effettuare questo 
controllo, sostengono di ave
re un oggettivo interesse a 
praticarlo, e su questo fonda
no la propria convinzione di 
essere i naturali tutori della 
natura. In altri termini essi 
propongono che ci si senta 
sufficientemente garantiti in 
quanto chi per senso civico 
ha deciso di rispettere le leg
gi ha interesse a impedire 
che altri le violino. 

In una situazione in cui si 
è molto parlato di «guardie 

Qualche proposta per una legge migliore 

Se il cacciatore 
difende l'allodola 
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ecologiche», cioè di una vigi- > 
Ianza sul territorio, a tutela 
dell'ambiente, organizzata ' 
dalle Regioni e dai Comuni, 
non si è realizzato quasi nul
la di efficiente e sistematico, 
in una situazione in cui per 
di più le associazioni natura
listiche sono ancora giovani e 
inesperte, probabilmente è • 
vero che non si può rinuncia
re alla collaborazione del 
mondo della caccia nella vi
gilanza sulla caccia illegale,', 
sul bracconaggio. Ma il prc- . 
supposto del cacciatore ri
spettoso della legge e intcres- '. 
sato a impedire le violazioni 
di quella legge che egli ri
spetta, è troppo fragile: sino
ra si è dimostrato sostanziai- -
mente inefficiente, e accanto 
ai nefasti di un eccesso di • 
caccia consentito dalla legge 
troppo permissiva abbiamo 
registrato tutti i nefasti della 
caccia illegale. Bisogna dun
que creare condizioni nelle -
quali i cacciatori rispettosi 
della legge abbiano un inte
resse maggiore a vigilare, e 
abbiano effettive e pratiche 
possibilità di farlo. 

Questo è possibile solo a-
dottando quel criterio che 
una parte dei cacciatori e na
turalisti da molto tempo so
stiene: occorre «legare il cac
ciatore al territorio», cioè i-
dentificare territori di caccia 
circoscritti, e assegnare a 
ciascun cacciatore il territo
rio sul quale ha il diritto di 
cacciare. Infatti il cacciatore 
moderno, che grazie all'au

tomobile ha grande libertà di 
spostamento, ha interesse a 
prelevare appena può tutto 
quel che può, e non ha alcun 
interesse a risparmiare quel 
contingente di animali che è 
indispensabile alla riprodu
zione e alla conservazione 
dell'equilibrio, in quanto al
tri preleverebbero subito l'a
nimale che lui risparmia. I-
noltre non c'è nel cacciatore 
di fagiani alcun interesse a 
vigilare che nessuno uccida il 
barbagianni, prezioso alleato 
dell'uomo in quanto predato
re di topi e di vipere, e il cac
ciatore di lepri non s'interes
sa degli abusi compiuti nella 
caccia agli uccelletti. Infine, 
se la caccia fosse ancora, co
me un tempo, una risorsa ali
mentare, si potrebbe sperare 
in una effettiva reciproca vi
gilanza; ma è soltanto un im
piego del tempo libero, e so
no molti quelli che, per un 
impiego del tempo Ubero, 
non hanno voglia di «cercare 
grane». 

Bisogna rendersi conto 
che, praticamente, oggi l'in
teresse del cacciatore a vigi
lare sull'osservanza delle 
leggi non c'è, o è troppo te
nue. Però sì può crearlo. SÌ 
può crearlo, per esempio, 
mediante la qualifica del 
campo: se in un dato territo
rio di caccia viene compiuto 
un atto contro la legge vena
toria, oppure al censimento 
periodico praticato dall'am
ministrazione locale risulti 

. che gli animali stanziali sono 
in numero inferiore a quello 
stabilito dal programma, si 
potrebbe precludere alla 
caccia quel territorio per una 
o più stagioni. I cacciatori, 
coscienti che in caso di squa-

- li fica non potrebbero ottene
re l'assegnazione a un altro 
territorio finché il loro non 
sia riqualificato, avrebbero 
un effettivo interesse a vigi-

, lare su ogni abuso: il caccia
tore di lepri avrebbe un inte
resse oggettivo e immediato 
a tutelare la civetta, il cac
ciatore di anitre difendereb
be l'allodola. 

Insieme all'interesse na
scente anche l'effettiva pos
sibilità del controllo: legati 
all'area loro assegnata, i cac
ciatori di uno stesso territo
rio si conoscerebbero tra lo
ro; questa sarebbe certamen
te una remora per chi tra lo
ro volesse violare la legge; e 
nessun estraneo potrebbe 
commettere infrazioni sul lo
ro territorio perchè il solo 
fatto di aggirarsi col fucile 
carico in territorio altrui do
vrebbe essere considerato co
me un'infrazione. "• -

Potrebbero, evidentemen
te, venire studiati altri mec
canismi; ma l'instaurazione 
del legame cacciatore-terri
torio, oltre a rendere possìbi
le il controllo, porterebbe an
che alla possibilità di pro

grammare l'attività venato
ria. Una programmazione in 
questo àmbito non è mai sta-

Come 
coinvolgere 
nella tutela 
della fauna 

e dell'ambiente 
chi svolge 

attività 
venatorie 

La «squalifica» 
del territorio 

Il problema 
delle guardie 

ecologiche 
ta fatta, e ci si è limitati a 
sanare annualmente il defi
cit di animali con l'espedien
te del «lancio» di lepri e fa
giani dì allevamento: espe
diente assolutamente anti-e
cologico. Un'impostazione c-
cologica della tutela - della 
fauna selvatica e del prelievo 
venatorio esige, invece, che 
per ogni territorio venga i-
dentificata la sua produttivi
tà in termini di fauna servati- , 
ca stanziale che per ogni po
polazione faunistica venga -
stabilito il numero di animali 
che annualmente possono ve
nire prelevati dall'uomo sen
za fare scendere il numero 
dei riproduttori al disotto di 
quel livello che è da conside
rarsi ottimale. 

Si apre dunque la necessi
tà di un'indagine sistematica 
su questa parte delle risorse 
ambientali, un'indagine che 
abbisogna anch'essa di colla
borazione volontaria da par- ' 
te dei cacciatori e di natura
listi, beninteso sotto la guida 
degli scienziati. 

D'altronde è indispensabi
le e urgente che le Ammini
strazioni locali si dotino di 
guardie ecologiche professio
nali: in numero sufficiente, 
con elevata qualificazione, 

' con tutte le competenze ne
cessarie a vigilare sul rispet
to delParqbientè naturale, a' 

' vigilare su' tutti i rischi e i 
danni ai quali è esposto, che 
non sono determinati esclusi
vamente dalla caccia e nep
pure solo dagli inquinamenti 

. di origine urbana o produtti
va, e vanno dall'incendio dei 

' boschi al taglio abusivo di al
beri, daU'escavazione abusi
va, alla raccolta distributiva 
dei funghi, dall'abbandono 
negligente dì rifiuti non de
gradatoli all'impcrvietà dei 
torrenti per il mancato allon-

- tanamento di resìdui vegeta
li. 

Bisognerà fare presto, per
chè non passa giorno senza 
che qualche parte del nostro 
Paese si degradi in queste 
forme. "• 

Laura Conti 
Sotto al titolo: a datti a, un 

. cacciatora con balastra. dal 
cRuraNa Commoda» di Pa
tria, é» P a n a n t i ! (1400); a 
sinistra. 8 fatconiara in un'ìn-
c**4ona francasa dal XVM sa-
coto. 

La prima reazione alla no
tizia del blitz americano in I-
ran fu. quel mattino del 25 
aprile, un moto di sorpresa e 
di incredulità, tanto assurda, 
impensabile, appariva una 
-missione di quel genere (se 
veramente il suo scopo era la 
liberazione degli ostaggi de
tenuti nell'ambasciata USA 
di Teheran). Le stesse autori
tà iraniane reagirono, nelle 
prime ore. con un ostentato 
scetticismo: le poche notizie 
che si avevano dal deserto di 
Dasht-e Kavir erano vaghe. 
imprecise, la radio — due ore 
dopo il pubblico annuncio di 
Carter a Washington e quan
do a Teheran era già pome
riggio — ancora taceva. Ma 
alla fine della mattinata, l'e
normità dell'accaduto era 
sotto gli occhi di tutti, e il 
mondo tratteneva il fiato ren
dendosi conto di essere stato 
ancora una volta — come al 
tempo della crisi di Cuba o 
nel giorno del preallarme a-
tomico USA durante la guer
ra del Ramadan, nell'ottobre 
1973 — sull'orlo di una cata
strofe dalle conseguenze t-
nimmaginabili. « 

Eppure, quello che si sape
va era soltanto una parte (po
tremmo quasi dire una palli
da immagine) della realtà: 
come la punta di un iceberg, 
che lasciava soltanto sospet
tare o supporre il molto di 
più che si nascondeva sotto la 
superfìcie. Con il libro Obiet
tivo Teheran. (De Donato. 
pp.184. lire 3.S00) Giulietto 
Chiesa si è proposto di mette
re a nudo — per quanto pos
sibile — // resto dell'iceberg. 
di • squarciare il velo dietro 
cui avvenimenti ed episodi 
con una loro logica precisa e 
contorni ben definiti diventa
vano invece sfocati, motivo di 
interrogativi apparentemente 
senza risposta. 

Dietro le quinte del «blitz» 
Interrogativi sulla fallita spedizione americana in Iran per liberare gli ostaggi 

Così — per fare un esem
pio, toccando uno dei punti 
più nevralgici e delicati della 
vicenda — la già citata ini
ziale relicenza (o apparente i-
gnoranza) delle autorità e 
delle fonti di informazione i-
ramane diventa una cosa ben 
diversa: la volontà di prende
re tempo, di accertare prima 
e di nascondere poi. almeno 
in parte, la portata della par
tecipazione -interna» al raid. 
ta rete effettiva di complicità 
e di connivenze su cui l'intera 
operazione voluta da Carter 
aveva appoggiato le sue basi. 
In questo senso si può ben di
re — come si legge nell'epilo
go — che «il blitz ha forse a-
perto una fase nuova di rifles
sione anche a Teheran» e che 
«la questione degli ostaggi 
tende sempre più a definire 

una linea di demarcazione al
l'interno della rivoluzione ira
niana*. 

L'altro aspetto che viene 
clamorosamente alla luce è 
quello della sostanza effetti
va della politica americana 
— e più in generale e di ri
flesso, del confronto tra le su
perpotenze — nella regione 
del Medio Oriente e del Golfo 
Persico. Sarebbe qui troppo 
lungo citare altri esempi, e 
preferiamo rimandare alla 
lettura del libro, che pur nei 
limiti delle sue neanche due
cento paginette costituisce 
uno strumento efficace per 
comprendere la realtà del 
mondo che ci circonda. Basta 
ricordare — ancora con le 
parole dell'epilogo — che a-
desso «l'esperienza ci ha mo
strato che le armi possono 

davvero scendere in campo» e 
che «la posta in gioco è im
mensa», tale da investire il 
futuro stesso del mondo in 
cui viviamo, mentre il tempo 
di cui disponiamo è, invece, 
assai ristretto, giacché «é ba
stata la rivoluzione iraniana 
per imprimere alla crisi un 
ritmo che ha modificato, in 
poco più di un anno, molte 
delle più stabili coordinate di 
tutto l'equilibrio mondiale». 

Per arrivare a questa ana
lisi e a queste riflessioni, Giu
lietto Chiesa ha ricostruito 
con puntigliosa precisione, 
attraverso un'accurata ricer
ca su tutte le fonti d'informa
zione disponibili, la prepara
zione, il meccanismo e le con
seguenze del fallilo blitz: ne 
ha indicato i previsti (p pre
sumibili) sviluppi, se le cose 
fossero andate diversamente; 

Dal nostro inviato • 
CERVIA — Consulto Inter- . 
nazionale sulla salute dell'A
driatico, prima della conclu
sione di * Cervia Ambiente 
'80». Una conclusione festosa 
(presente anche il ministro 
Biasini), con tanta gente ad 
applaudire Konrad Lorenz, 
al quale è andato quest'anno 
il massimo riconoscimento 
della cittadina > romagnola. 
Ed è importante questa popo
larità del vecchio etologo au
striaco. La sua opera appas
sionata per far conoscere gli 
animali, il loro comporta
mento. il loro bisogno di li
bertà in una natura non vio
lentata, evidentemente è or
mai penetrata in profondità. '. 
Buon segno per chi si batte 
per la diffusione della cultu
ra ecologica. • • 

Accanto a Lorenz (assente 
Simone Veli, presidente del 
Parlamento europeo), sono 
stati festeggiati il • sindaco 
della cittadina francese di. 
Coulommiers, il rappresen
tante del Consorzio di 
Schwabach, nella Germania 
federale, il collega Cultrera. ' 
consigliere dell'UGlS, l'U
nione dei giornalisti scientifi
ci italiani. Assai positivo an
che questo fatto: Cervia non 
premia soltanto dei singoli 
pionieri della battaglia per la 
salvezza dell'ambiente, ma i-
stituzioni e comunità le quali 
già operano con positivi risul
tati. Coulommiers, ad esem
pio. sta realizzando un im
pianto pubblico per estrarre 
acqua calda dal sottosuolo 
per il suo fabbisogno urbano, 
risparmiando • petrolio. '• Il 
Consorzio tedesco invece eli
mina ogni anno 100 mila ton
nellate di scorie industriali 
pesanti in un'area di 4 milio
ni e mezzo di abitanti, impe
gnando al conferimento (e al 
pagamento delle spese) ben 4 
mila aziende della zona. 
1 Certo, molta strada deve 

essere ancora percorsa prima 
di invertire la tendenza delle 
moderne società industriati a 
far pagare all'equilibrio am
bientale il prezzo dello svi-

, luppo e della ricerca dissen
nata del profitto. L'Adriatico 
— questo piccolo mare chiu
so sul quale si affacciano Ita-

Un «consulto» a Cervia 
• •• • • I — « I I .i 

Piccolo e malato 
l'Adriatico 

va curato subito 
Come combattere, ma anche prevenire 
Tinquinamento - Dati, denunce e proposte 

ha messo in luce quelli che — 
secondo ogni evidenza — a-
vrebbero potuto o dovuto es
serne i reali obiettivi, anzitut
to all'interno dell'Iran ma 
anche al di là dei suoi confini; 
ne ha delineato i contraccolpi 
politici dentro e fuori degli 
Stati Uniti. E' una narrazio
ne avvincente, che si fa legge
re tutta d'un fiato, come si 
leggerebbe un libro giallo o 
un romanzo di spionaggio: 
ma un giallo il cui interroga
tivo di fondo non è «chi sìa il 
colpevole» ma «che cosa acca
drà adesso*, e del quale — a 
conti fatti — siamo tutti pro
tagonisti. 

Giancarlo U H H H I U Ì 

Ha e Jugoslavia, quotidiana
mente attraversato da centi
naia di navi, destinatario na
turale di moltissimi fiumi 
con tutti i veleni da essi tra
sportati — costituisce in pro
posito un esempio clamoroso 
e drammatico. Esso gode di 
una sgradevole notorietà in
ternazionale, ed è oggetto di 
preoccupazioni a livello euro
peo. Lo ha documentato pro
prio la tavola rotonda di Cer
via alla quale hanno parteci
pato, accanto al presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna. Lanfranco Turci, l depu
tati europei Vera Squarcialu-
pi e l'olandese Munthing, La
dy Whlte, presidente del Co
mitato ecologico del Parla
mento inglese, il francese 
Monition, direttore dell'Uffi
cio nazionale di ricerche bio
logiche e minerarie. 

Caratteristiche 
- Proprio " quest'ultimo ha 
fornito alcuni dati estrema
mente eloquenti sulle carat- ' 
teristiche dell'Adriatico. Il " 
nostro mare ha un volume di 
33 mila chilometri cubi, e ri
ceve ogni anno 163 chilometri 
cubi di acqua dai fiumi. Il ri
cambio d'acqua dell'intero 
Adriatico avviene cioè in soli 
200 anni. Quello del Mediter
raneo (13 milioni e 700 mila 
chilometri cubi di volume) 
necessiterebbe di 8.200 anni. 
In questo bacino davvero mi
nuscolo se rapportato agli o-
ceani, si affacciano dalle co
ste migliaia di centri abitati. 
Turci ha detto come, per 
quanto attiene il tratto emi
liano-romagnolo. le acque di 
scarico dei centri costieri sia

no ormai depurate e riciclate 
al 90%. E nel giro di tre anni, 
con una spesa di 219 miliar
di, l'intero retroterra della 
regione sarà disinquinato dal 
punto di vista idrico nella mi
sura dell'85%. 
' Ma cosa succede altrove? 
Cosa portano nell'Adriatico i 
163 chilometri cubi d'acqua 
dei fiumi, a partire dal Po? 
Fertilizzanti chimici, idro
carburi, metalli pesanti, pe
sticidi agricoli, scarichi delle 
fognature urbane. Il mare è 
così soggetto al fenomeno 
dell'eutrofizzazione (crescita 
abnorme delle alghe che as
sorbono enormi quantità di 
ossigeno), si inquina sempre 
più mentre si riducono te pos
sibilità di vita della fauna it
tica. 

Per questo il presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna ha rilanciato con forza la 
proposta di costituire una a-
genzia interregionale tra le 
regioni della Valle Padana, 
con il compito di gestire in 
modo unitario il «governo» 
del Po: dalla difesa idraulica 
alla depurazione, dalla navi
gazione all'uso multiplo del
la sua grande riserva d'ac
qua. Il problema dell'inqui
namento, della tutela dell' 
ambiente — ha detto Turci 
— deve uscire da una dimen
sione locale, provinciale. 

Raccordo 
' ' Esso è per sua natura un 

problema nazionale e inter
nazionale, e deve trovare per
ciò un punto di raccordo tra 
le iniziative dei Comuni, del
le Regioni, con quelle del go

verno e della Comunità euro
pea. 

Su tale impostazione tutti 
si sono dichiarati d'accordo. 
Il deputato europeo Mun
thing ha infatti ricordato co
me l'inquinamento dei mari 
dèi suo Paese, l'Olanda, pro
venga soprattutto dal Reno. 
un fiume che attraversa Sviz
zera, Francia e Germania. 
Solo una regolamentazione 
sovrannazionale, europea, 
può rimediare a questo fatto. 
Una disciplina internazionale 
ha anche richiesto nel suo in
tervento il pretore Maritati 
(protagonista anni fa della 
battaglia per togliere dal fon
do del Canale d'Otranto i fu
sti di piombo tetraetile affon
dati con la nave jugoslava 
-Cavtat»); Disciplina neces
saria anche per impedire alle 
petroliere che solcano l'A
driatico di compiere i lavaggi 
delle cisterne in mare aperto. 

Vera Squarcialupi, parla
mentare europea eletta dal 
PCI, ha portato il discorso 
ancora più avanti, anche in 
polemica con la conservatrice 
Lady ìVhite: non basta più 
combattere l'inquinamento. 
bisogna prevenirlo attraverso 
una nuova politica economi
ca. la ricerca di cicli produtti
vi alternativi i quali non pro
vochino più i casi Seveso. i 
"fanghi rossi» della Monte-
dison e altri veleni. 

Parole ancora parole e au
spici? Non soltanto, ha detto 
Turci nel suo intervento con
clusivo. La lotta per l'am
biente è certo dura e diffìcile. 
Ma occorre costruirla giorno 
per giorno, conquistando da 
un lato la coscienza e la mo
bilitazione dell'opinione pub
blica, e dall'altro acquisendo 
via via dei risultati anche 
parziali, fino a creare te con
dizioni per vincere una batta
glia di carattere storico. 

Da Cervia, viene pertanto 
un impegno, un messaggio di 
fiducia.7 Lo ha detto anche 
Lorenz: -Se non fossi ottimi
sta sulle possibilità dibatter
si per salvare la natura e il 
futuro dell'uomo, non sarei 
qui». 

Mario Passi 

Una mostra singolare 

E la statua fece do-re-mi 
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PARIGI —* "Ascoltare con 
gti occhi». Il titolo scelto per ' 
questa insolita ; esposizione 
(conclusa da pochi giorni al 
Museo d'Arte Moderna della 
Ville de Paris) lascia intende
re anche una chiave di lettu
ra. Il sottotitolo della manife
stazione, meno paradossale, 
parla infatti di «oggetti e am
bientazioni sonore». ' All'in
gresso della mostra, come am
maestramento generale, un 
tabellone riporta addirittura 
l'albero genealogico delle re
lazioni tra arti plastiche e mu
sica, attraverso un secolo di 
avanguardie e neoavanguar
die. / i - » ,< 
•- Un primo nucleo di «conta
minazioni» risale al periodo 
del futurismo. La riproduzio
ne degli «intonarumori» di 
Luigi Russolo (strumenti 
meccanici come «ululatoli» o 
«stropicciatori») in effetti non 
poteva mancare, in una delle 
prime sale. Prima ancora, pe
rò, ci si imbatte in un omaggio 
ad Erik Satie: musica per am
bienti, ad esempio per im
pianti industriali o complessi 
idroelettrici, come quelli raf
figurati nel grande affresco di 
Dufy (commissionato negli 
anni Trenta da una Società 
produttrice di energia elettri
ca). Musica insomma la cui 
funzionalità è più prossima a 
quella della tappezzeria che 
ha quella del quadro d'autore. 
Una musica d'arredamento, 
secondo la definizione del suo 
ideatore. 

A parte questi esempì stori
ci la mostra si è rivolta alle 
tendenze degli anni Sessanta 
e Settanta. Le note di Reni 
Block interpretano il senso 
dell'arte visiva e sonora con
temporanea alla luce di quat
tro direttrici storiche: l'avven
to di una «musica meccanica» 
( dai primi carillon del dicias
settesimo secolo alla pianola, 
fino a • compositori come 

-George Antbeil e più tardi 
Gonion Nancarrow); le possi
bilità sonore inaugurate dalla 
musica elettronica (e inizial
mente da.quella «concreta»); 
lo sviluppo di una musica co
me -messa in scena», fino al 
caso degli happening e delle 
performance; infine l'idea ve
ra e propria di un superamen
to dei generi artistici, in situa
zioni che di volta in volta han
no assunto la forma di scultu
re sonore, installazioni, am
bienti preparati. Un supera
mento compiato anche in sen
so opposto, là dove per esem
pio una partitoni moderna 
(ricorrendo ad una scrittura 
«pia libera») diventa easa stes
sa esecuzione, «opera» da ve
dere e non solo «istruzione per 
l'aso». 

Molti degli «oggetti» espo
sti alla Ville de Paris hanno la 
caratteristica di an doppio 
senso, sospesi tra il sento più 

b _ / Esposti a Parigi «oggetti 
e ambientazioni sonore» 

da Erik Satie alle avanguardie 
degli anni 60 e 70 

convenzionale dì uno stru
mento musicale e quello di u-
n'installazkme che ha bisogno 
della partecipazione del pub
blico per essere posto in fun
zione. E' il caso delle "Scultu
re sonore» di Bernard e Frat*-
cois Baschet (dove il saono 
dei cilindri di cristallo sfrega
ti da una mano inumidita si 
i irci bei a nei coni metallici) o 
di «Khmer Musik» ad opera 
di Konrad Schnitzer, dove in 
pratica sono messi a disposi
zione del visitatore una serie 
di violini, variamente prepa
rati con dei pick up. 

La «partecipazione del 
pubblico» del resto pad essere 
ridotta ad un gesto minimo: 
un pulsante da premere per 
azionare i congegni di -Music 
Store», un vero negozio musi
cale, con Unto di vetrina, rea
lizzato dall'americano Joe Jo
nes ana decina di anni fa. Op
pure la partecipazione e rivol
ta «contro» l'utente: un nor
malissimo flipper, ideato da 
Edaward Kienhotz, reca affis
se, all'altezza dei pwbanti, 
dae gambe di donna che av
volgono il giocatore, costrin
gendolo a mimare Tatto ses
suale per tatta la partita. 

Motti «oggetti» fanno a me
no di qaesta partecipazione, 
sono automatici, come il flaa-
to etettromeccameo che l'in

glese Martin Rkbes ha ulti
mato quest'anno. Il funziona
mento ricorda i rulli della pia
nola, ed è stato costruito an
che per dilettare con an flau
tista in carne ed ossa, dunque 
ad uso per fot mance (come i 
carillon di an altro inglese, 
Max Easley, non partecipante 
alla manifestazione). Anche 
cosi il senso di un «oggetto e~ 
sposto» ad una mostra e dì 
una performance i per forza 
diverso. A qaesto proposito a 
alla Ville si poteva vedere un 
lavoro di George Brecht che 
risale al '59-'60. Drop Music 
(•musica a goocàe»), compo
sto da due vasi comunicanti 
attraverso an piccolo rubinet
to, azionando il quale possia
mo avere, per Tappuato, «una 
performance multipla o uni
ca», a seconda che l'acqua 
scenda a gocce o di getto. Una 
«chicca» dì arte concettuale 
che passa un po' inosservata, 
tra unte «attrazioni», benché 
rechi la firma di ano dei mag
giori animatori del grappo 
Frexus. 

Ottre agli «oggetti», gli 
«ambienti». Ed e un peccato 
che antoiucctnando in pochi 
metri quadrati di mango dieci 
anni di eventi e situazioni, co
me è auto fatto, si finisca còl 
far pensare ad ana puleggia-
u allo zoo, con bambini cu

riosi e genitori a braccetto. 
Cosi diventa «tipico» anche 
ciò che non lo è affatto e «sto
ria» quello che ieri era «provo
catorio». Non si sa in questi 
casi se affidarsi alle intenzio
ni originarie dell'autore (de
scritte all'ingresso di ogni sta
ge) o abbandonarsi al suono 
fluente e indistinto che si può 
ascoltare girando per la mo
stra. Oppure fare come alcuni 
visitatori e cercare la propria 
stazione favorita su uno degli 
apparecchi radio installati as
sieme a magnetofoni, oscilla
tori, mangianastri. 

Tutto sommato apparten
gono ad una concezione abba
stanza diversa gli «ambienti 
cinetici» presentati da Takis, 
basati sull'alterna riconver
sione di suono (vibrazione) e 
movtmento.dcstata dal prin
cipio motorio della calamita. 
L'attenzione ne è immediata
mente sedotta, al contrario 
dei sei registratori in serie o 
dei quattro generatori dispo
sti in una sala di due metri per 
due. 

Destroyed Music, del ceco
slovacco Milan Knizak, si 
compone di un giradischi e dì 
alcuni setuntotto giri, orribil
mente alterati, ritagliati e in
collati nelle maniere più va
rie. La puntina visiona imper
territa quei solchi deformati, 
procurando insofferanza agli 
appassionati dell'alta fedeltà. 
Gli altri sono forse meno im
pressionati da quello sterco 
gracchiarne eppur sorretto da 
ipotesi vigorose. 

Sul rapporto musi
ca/immagine vanno segnalati 
invece i dieci pannelli qua-
dretuti ricavati, ad opera del 
tedesco Brehmcr, dai «Quadri 
di un'esposizione» di Moas-
sorgsky, che pure si ascoiu di 
sottofondo. Ogni quadro è ri
cavato da an procedimento e-
lettronico di trasposizione che 
mette in relazione lo «spazio 
melodico» a anello policroma
tico di ana superficie, in base 
a certe cotiispoadcnze sttbilì-
te. 

Infine — a chiusura di que
sta singolare rassegna — un' 
oggetto abbastanza inquìe-
Unte, che usa come condutto
re dei suoni nient'altro che l e . 
ossa stesse delle braccia: si 
chiama -Handpkone fobie», 
ideato dae anni fa dalla com
positrice e violinista america
na Laaric Anderson. E* un u -
volo per dae •asocJUtori», con 
dae zone dì emittenza sa cai 
appoggiare i gomiti, tenendo 
la testa tra le mani, all'altezza 
delle orecchie. Il saono dall' 
intemo del Uvoio si propaga 
attraverso le casa fino alfadi-
to. Senza onesto accorgimen
to il Uvolo resu per noi silen
zioso es»tadu il saono altri
menti impercettibile. 
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